
 

Laboratorio italiano

 

di Giorgio Mannacio

1.
M’intrometto, prendendo spunto dal “ poema “ a due mani Lucini – Passannanti (qui) ma anche
dalla poesia di Sagredo (qui) per osservare che di ben altra attualità e valenza è l’esame della
situazione politica italiana. Vero laboratorio (in negativo ) su concetti fondanti della politica.
Quale che sia il giudizio di merito sull’attuale Governo – il mio è totalmente negativo – mi
sembra più importante cercare di enucleare nelle caratteristiche di esso e nel suo modo di
occuparsi della cosa pubblica alcuni tratti significativi per una discussione di tipo generale.

2.
Rispetto a Salvini si parla di Fascismo, formula approssimativa coerente con l’uso improprio del
linguaggio che sembra dominare ogni campo delle nostre esperienze. Quando si fa riferimento
ad un movimento storicamente determinato in ogni sua componente ( cause ed effetti ) ogni
paragone tra oggi e ieri diventa erroneo e – al limite – addirittura fuorviante.
Se parlo – rispetto alla diarchia Salvini – Di Maio- solo del primo ciò faccio per una precisa
ragione.
E’ chiaro a tutti – anche ai meno avvertiti osservatori – che la gestione della politica italiana
nell’attuale momento è appannaggio esclusivo del capo della Lega. Sua la visione di come
dovrebbe essere l’Italia nel prossimo futuro; sua la coerente strategia a tale visione
predisposta; suo – anche negli epifenomeni quotidiani – l’esercizio del potere. Si potrebbe dire
che anche la joint venture con il M. 5 Stelle è una degli strumenti che sta utilizzando per
conservare la propria supremazia assoluta. L’ordine pubblico e la sicurezza sono o sono stati i
suoi trampolini di lancio ma una volta nello spazio Salvini si sta accaparrando altri spazi e tra
questi quello centrale dell’economia. Ha azzerato l’unica opposizione teoricamente esistente
che è quella del M.5 Stelle attirato nel trabocchetto della condivisione di potere che non può
essere praticata da uomini come Di Maio, privi di ogni capacità politica.Si aggiunga che quella
che per comodità si chiama “ sinistra “ non ha – da parte sua – neppur tentato di intercettare
quei deboli segnali di “ socialità “ che in tale movimento sembravano o sembrano sopravvivere.
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L’inconsistenza culturale e politica del M.5 Stelle si manifesta – e non a caso – anche nel
linguaggio. Di Maio – come Salvini ma non con la coerenza di costui – rifiuta il soccorso degli
organismi di mediazione che nelle democrazie liberali ( uso sempre termini che consentono un
discorso in qualche modo comune ) consentono un certo controllo all’indiscriminato ricorso alla
volontà popolare. Posto che l’intelligenza politica si presume, come l’innocenza, fino a prova
contraria, si può anche pensare che che Salvini e Di Maio litighino fino al momento di
impossessarsi del bottino ( il potere ) e che quindi Di Maio non meriti una valutazione diversa da
quella che manifesto per Salvini: rispetto a quest’ultimo non sa giocare bene le sue carte .

3.
Dato che Salvini ha ricevuto dal popolo maggior numero di consensi rispetto a quelli ricevuti da
altri partiti ( a parte il M.5 Stelle ) si dice che la Lega governa ( assieme al M.5 Stelle )
democraticamente.
Questa affermazione – teoricamente corretta – va letta nella duplice connessione con le prassi
applicative di essa e con le scelte di valore che in nome di essa vengono compiute.
Avverto subito che con l’espressione “ scelte di valore “ non intendo riferirmi a vaghe
concezioni giusnaturalistiche ( molto spesso soggettive ) ma a prese di posizione
oggettivamente definite dai patti fondativi di una certa comunità politico-sociale
(esemplificativamente: le Costituzioni nazionali ).
Osservo subito che già nella terminologia in uso il linguaggio di Salvini rivela l’assoluto
disprezzo per la minoranza. Quando il capo politico della Lega dice di parlare in nome di 60
milioni di Italiani ( in pratica: l’intera popolazione d’Italia ) non compie un errore ma opera una
scelta politica. Posto che i suoi elettori NON SONO 60 milioni ma molti, molti di meno
l’espressione significa questo: il numero risultante dalla sottrazione dai 60 milioni del numero
dei miei elettori non conta nulla o meglio il numero dei miei elettori si identica con la totalità della
popolazione italiana. Insomma si tiene conto dell’adunata, cioè solo di quelli che sono presenti
sotto il balcone dell’autorità e applaudono.
Quando – e a più riprese – Salvini contesta le critiche di alcuni poteri (istituzionali o di fatto )
invitandoli a tacere perché “ non eletti “ mostra un’inequivocabile intolleranza verso la critica
che è concettualmente massima allorquando essa è rivolta contro poteri istituzionali non elettivi
( Giudici costituzionali o ordinari ; gestori di funzioni di utilità pubblica ) o formazioni sociali
portatrici di interessi collettivi ( sindacati, giornali etc ) o contro comportamenti ritenuti meritevoli
di tutela ( libertà di riunione e di stampa ).
Quando – passo alla categoria dei valori “ oggettivi “ – si disconoscono le tutele formali e/o
sostanziali di un soggetto a causa della diversità di religione, posizione sociale, sesso etc., si va
contro la Costituzione e – dunque – contro la stessa maggioranza che si vorrebbe
rappresentare posto che le costituzioni sono il patto originario che TUTTI MA PROPRIO TUTTI
dovrebbero rispettare.
Il capo della Lega non enuncia espressamente adesione ad una concezione “ ideologicamente
di estrema destra autoritaria “, ma si comporta come se lo facesse. Lo fa secondo diverse
modalità e direzioni. Lo fa manifestando solidarietà verso formazioni partitiche o aggregazioni
sociali di tale tipo ( Le Pen, Orban, Casa Pound e meno direttamente verso manifesti illiberali
come Putin o Trump ). Lo fa manifestando abilmente una sorta di paternalistica tolleranza nei
confronti dei “ diversi “ scegliendo tra costoro chi merita rispetto e chi no. Lo fa
adottando o suggerendo ciò che dice Di Maio: non sei stato eletto dal Popolo e dunque taci e
lasciami lavorare. In questa pretesa va contro la struttura costituzionale che tende ad assicurare
strumenti di controllo di provenienza non elettiva. Lo fa infine nel linguaggio spesso truculento.
Salvini non dice: se avanzo seguitemi; se resisto aiutatemi; se indietreggio uccidetemi ( se non
erro: Mussolini ) ma poco ci manca. Lo fa plaudendo in modo plateale agli atteggiamenti

                               2 / 3



 

illiberali o addirittura incivili di altri consociati….Ciascuno può aggiungere un tassello al mio
scarso mosaico.
Ci sono anche altre spie di orientamenti illiberali come la proposta modificazione delle norme
sulla legittima difesa ( che apre un pericoloso spiraglio sull’indiscriminato uso delle armi) e sulla
prescrizione dei reati ( la cui riduzione non sembra in linea con l’interesse collettivo alla
sicurezza ).

4.
Quale può essere la deriva di tale situazione ? La democrazia nel suo senso originario di “
governo del popolo “ si presta a degenerazioni – nessun tipo di governo è esente da pericoli –
laddove si creino tra essa ed altri poteri delle saldature di interessi di vario tipo e qualità. Penso
che ciò sia difficile data la struttura geopolitica dell’Europa, ma – in proposito – non ho idee
chiare fino in fondo. Quello che temo come esito molto probabile è un ulteriore deterioramento
dei costumi civile, un aggravamento dell’intolleranza, in una parola l’imbarbarimento inavvertito
e tollerato come esito naturale dello “ stato delle cose “. Resta come oggetto di meditazione la
parte più importante: cosa fare ?
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